16 MAGGIO 2017 
" L’amore è reciprocità " 
(Gv 14,15-21)
Ci sono amori a senso unico, simili a illusorie infatuazioni o a sterili servilismi, ma c'è un amore vero, pieno, reciproco, che si nutre di ascolto, di attenzione, di verità, di concretezza. 
di Luca Bucchéri e Monica Rovatti
Consigliato il bellissimo brano di Sergio Cammariere "Tutto quello che un uomo", a cura di Sauro Secci. 
Stasera concludiamo in bellezza col tema dei temi, il più importante, il tema dell’amore. Tema che potremmo dire che è proprio il centro, il cuore del messaggio cristiano.

Il brano di stasera fa parte delle perle di Gesù ed è tratto da un lungo discorso che tra l’altro ci segue da diverse settimane, è il lungo discorso d’addio di Gesù ai suoi discepoli e quindi ci parla anche con una certa insistenza di tematiche come l’addio, i distacchi, la morte, la paura, l’amore… Si tratta del testamento spirituale di un uomo, di una persona: Gesù di Nazareth che è consapevole di quello che gli sta per accadere e dunque in qualche modo vuole dare lui un senso a quello che gli sta per accadere, a questa morte imminente, ma vuole soprattutto, in questo brano, lasciare ai discepoli una prospettiva in cui vivere anche questo imminente distacco, lo sconvolgimento di questa separazione. E’ un po’ quello che anche noi proviamo quando siamo alle prese con dei lutti, dei distacchi, dei periodi difficili, di lotta come la malattia. Allora queste parole di Gesù sono veramente il congedo migliore, anche per questo anno di videoconferenze.

Il brano inizia con questa richiesta di Gesù “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti” quasi una richiesta di essere amato, Gesù ci chiede di amarlo. E vedremo in che modo, in che senso chiede di amarlo. Per ora ci basti dire che l’amore è la modalità, è il testamento, è l’eredità e quindi il modo in cui noi possiamo vivere tutti i passaggi anche quelli più difficili, cioè non c’è nessuna situazione nella vita che non possa essere vissuta nell’amore. E come Gesù sta vivendo i suoi ultimi giorni con tutto l’amore che ha dentro, “amando i suoi fine alla fine”, come ci dice l’inizio del capitolo 13 di Giovanni, così chiede a questi discepoli impauriti, spaventati, sconvolti, di vivere allo stesso modo: amando oltre la paura dell’abbandono, oltre la tristezza dei distacchi.
 15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 

19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". 
Questa è la grande consegna, il grande messaggio, la perla, il testamento, il tesoro, il testamento spirituale che Gesù lascia ai suoi discepoli. Lo sappiamo: le ultime parole di un uomo sono sempre quelle più pesate, più fondamentali, hanno un peso diverso e lui in questi pochi versetti utilizza ben 5 volte la parola “amore” (agapào). Il verbo agapào è quasi intraducibile perché non è semplicemente l’amore dei sentimenti, non è l’amore romantico ma è l’amore puro, purissimo, è l’essenza dell’amore, l’essenza di questa gratuità assoluta. Per 5 volte risuona questo verbo. Ma in che senso Gesù ci chiede di “amarlo”? Forse nel senso di imitare i suoi gesti, i suoi modi, il suo look, o ripetendo le cose che lui ha detto o rifacendo le stesse cose che ha fatto lui? Cioè facendosi suoi imitatori? O nel senso di obbedire ad un Maestro che ci dice tutto quello che dobbiamo fare? O di seguire la sua stessa strada? Potremmo chiederci se è davvero questo il modo in cui Gesù ci chiede di amarlo..

Io credo di no, credo che Gesù non ci chieda di rinunciare alla nostra unicità ma di vivere quello che noi siamo: quei “pezzi unici” che noi siamo ma facendo nostro il suo stesso spirito: con la sua stessa voglia e passione per la Vita; con la sua stessa libertà, con il suo stesso amore… quindi Gesù ci chiede non di imitarlo ma di assumere il suo stesso modo di affrontare la vita: la sua mentalità, il suo spirito, quella libertà, quell’energia per affrontare le cose. 
E questo lo verifichiamo anche noi: se amiamo qualcuno lo ascoltiamo, l’amore è ascolto dell’altro, è essere attento all’altro, è fare quello che ti dice l’altro ma non per obbedienza supina ma perchè capisci che quelle parole sono per il tuo bene, e quindi alla fine, amare una persona, vuol dire assomigliargli, diventargli simile, ma non per imitazione. 
In questo senso l’amore vero non è mai a senso unico, perché CHIEDE una reciprocità non è come certi amori malati che sono a senso unico, unidirezionali, sono amori servili, di sfruttamento ma l’amore vero è sempre reciproco perché è contagioso, perché quell’amore domanda amore, chiede amore, stimola la risposta immediata su quello stesso piano dell’amore. E quindi se Gesù ci invita ad amarlo è sicuramente per dirci che ci ama ma anche per dirci “guarda che anche tu puoi amare! anche tu hai la capacità e la forza di amare, sei capace di amore” E questo è molto bello, è molto bello che Gesù chieda anche a noi questo amore. E questo amore, allora, va tirato fuori! 
Ci si potrebbe chiedere: come mai Gesù comanda l’amore?  E in effetti non è che puoi dire ad un altro: “amami”. Ma quello che Gesù intende è: fai tutto quello che devi fare, affronta tutto quello che devi affrontare con tutto l'amore che puoi, in questo momento, come ho fatto io in quegli ultimi momenti della mia vita. L’amore non è solo un bel sentimento romantico, l’amore è una dimensione che abbraccia tutto l’essere, è una dimensione che abbraccia tutta la persona: il cuore, la mente, lo spirito, il corpo… è un coinvolgimento totale che riguarda il volere, la conoscenza, le scelte, i pensieri...
L’amore è un co-mandamento, mi piace questa etimologia: co + mandare. Cioè vuol dire “mandare insieme”. Mandare insieme verso dove? Verso una direzione. Qual è la direzione delle nostre scelte, delle nostre azioni? Quella della vita. Potremmo dire che il comandamento dell’amore di Gesù è nella direzione della Vita. Tante scelte, tanti desideri non sono verso la Vita ma verso la morte. In che senso? Nel senso che sono mossi dall’egoismo, sono mossi da un ripiegamento su di sé, da un desiderio di accumulo, dalla paura verso il futuro, dalla  diffidenza nei confronti degli altri. Ma c'è anche un altra direzione, ed è quella che Gesù ci indica.

Amare  è il cuore del cristianesimo, è la grande eredità di Gesù. Se vivi l'amore sei già cristiano, non è che devi essere battezzato, frequentare la chiesa, neanche la Parola di Dio.. se ami sei già in D-o, sei già “un altro Cristo”, mentre se non vivi e non dimori nell'amore non conosci veramente D-o. La questione non è tanto tra chi si professa credente e chi no, ma tra chi sceglie la direzione dell’amore e chi sceglie invece la direzione del pensare a se stessi e basta. E’ la scelta di fondo della propria vita. 

Ricordo che 20 anni fa, quando stavo decidendo cosa fare “da grande”, nel culmine della mia indecisione, sentii che infondo diventare prete poteva essere quella strada che mi dava la possibilità di fare quello che sentivo come desiderio del cuore cioè cercare di voler bene alle persone, cercare di far del bene e amare. E ho pensato “beh, se mi pagano per amare.. non è male come cosa!” Questa idea si è un po' modificata nel corso del tempo e ho capito che questa possibilità di amare non è sempre così “libera”, perché a volte ti viene chiesto di amare prima l'istituzione, prima la comunità…, e poi dopo puoi esprimere liberamente questo amore.

Ma lo Spirito soffia dove vuole, è libero, è anarchico! Evviva! Perché è lo Spirito che alla fine anima e guida questa chiesa scalcinata che siamo un po’ tutti noi!

Per fortuna è libero e non è così “precisino” come sono io! E poi comprendo sempre più che lo Spirito con le sue indiscipline ci porta dove vuole Lui, e dove vuole lui? Dove si può amare con libertà, dove si può amare veramente. E allora lasciamoci portare da questo Spirito!
Comunque l’amore è un punto di arrivo e non dobbiamo demoralizzarci se magari non siamo così bravi, maturi ad amare, a cercare veramente il bene degli altri…. La mèta è una vetta molto alta, però abbiamo dentro di noi una potenzialità divina che è questo Spirito perché dentro di noi c’è il respiro di D-o, c’è il soffio divino e quindi non è poco.

L’altro verbo su cui il vangelo di stasera insiste è il verbo “rimanere” “dimorare” (ménein), che è una qualità dell’amore. L'amore è tenace, è fedele, rimane, non scappa, non abbandona mai! Ecco che Gesù ci promette questo Paraclito, parola greca per dire: colui che è “chiamato a stare presso, e a rimanere presso” di noi (para-kletos). Quindi il Paraclito altro non è che il difensore, l’avvocato difensore, il Consolatore che appunto è il soffio divino, il Respiro stesso di D-o dentro di noi. Ma pensate che bello! Abbiamo il respiro, il soffio divino in noi! Ci pensate? Dentro di noi abita un amore che rimane, che dimora, non è che sta un attimo e poi se ne va! No, resta per sempre e spinge, da dentro, in avanti verso la Vita e ci sostiene nelle difficoltà e ci consola nelle afflizioni, nei momenti difficili. Possiamo dire che: noi non siamo mai soli. C'è un amore fedele che è in noi: en umìn, dice il vangelo di Giovanni al versetto 17,  è proprio dentro di noi, è in noi.
Il Vangelo dice “vi darò un altro Paraclito”. Ma quanti paracliti ci sono? Ma non ce ne era uno solo, che è la terza persona della Trinità? Gesù ci vuole far capire che anche lui si considera un Consolatore, un Paraclito. Perché? Perché nella sua vita è sempre stato accanto alle persone, si è sempre fatto presso chi aveva bisogno. Per i suoi conterranei e contemporanei è stato un Paraclito: ha cercato di consolare gli afflitti, di fasciare le ferite, di risollevare chi è caduto, di guarire i malati, di risuscitare i morti.. quindi anche lui è un consolatore! Ma lui lo ha fatto per gli anni della sua vita e poi è tornato al Padre, e quindi per noi che viviamo lontani dalla sua epoca storica, non c’è la possibilità di lasciarci vedere, toccare, guarire, consolare da Lui in carne e ossa e allora Lui ci lascia lo Spirito. E’ lo Spirito che dentro di noi fa quello che ha fatto anche Gesù in vita. E allora possiamo domandarci: perché noi, tante volte, non lo sentiamo questo Consolatore? Quando arriva la malattia, i momenti di lotta veramente grande, come mai sembra quasi scomparire questa presenza di consolazione?
A volte questo “Difensore interiore” non lo avvertiamo forse perché come dice il vangelo di stasera “non lo vediamo né lo conosciamo” (v.17) ma questi 2 verbi non sono due verbi della conoscenza teorica o superficiale, ma sono verbi che hanno una connotazione di concretezza. E’ come dire che noi non sentiamo questa presenza perché non ne abbiamo fatto esperienza concreta, non l’abbiamo toccata proprio con mano.
Mi vengono in mente le persone con cui abbiamo appena fatto il viaggio in Terra santa, o quelli che hanno partecipato alla messa sulla via Francigena o quelli del corso a Varese… cioè chi ha fatto esperienza, chi ha visto e conosciuto questa Presenza di consolazione, esperienza che si è tradotta in lacrime di commozione, in abbracci sinceri, in sorrisi, in occhi pieni di luce, in parole piene di amore, nell’esigenza di comunicare questa sovra abbondanza di esperienza che abbiamo toccato con mano, visto e conosciuta… allora io dico quando fai un’esperienza così non è che ti verrà risparmiata la malattia o altro, ma forse hai fatto un’esperienza che ti permette di sentire che questo Gesù Consolatore ce lo hai accanto. Cioè forse se hai sperimentato queste cose attraverso persone, situazioni, gesti, questo fratello consolatore si manifesterà, si renderà presente e lo avvertirai dentro di te. Avvertirai che c’è una presenza e che è lì con te, che magari non ti toglie quel dolore ma soffre con te perché c’è passato anche lui, ti può capire, perché ne ha fatto anche lui esperienza diretta.
Vorrei concludere questo mio intervento con un momento collettivo di preghiera dove nel silenzio ognuno di noi preghi soprattutto per le persone che hanno più bisogno, per le persone che in questo momento non sentono questa presenza e sentono tutta la fatica di affrontare quello che devono affrontare, per tutte quelle persone che hanno cose grosse da affrontare e che sentono di non avere questo amore, questo fuoco dentro, per riuscire ad affrontarle. Io vorrei che facessimo anche solo un minuto ma tutti insieme perché questa bellezza di stare tutti insieme e di concentrare questa energia di bene verso le persone a cui abbiamo pensato, credo che possa veramente fare tanto.
Monica:  Questo è un testo ricchissimo che tratta un punto su cui non ci soffermiamo mai e di cui non parliamo mai. Colpisce come nel vangelo di Giovanni il discorso sulla morte occupi diversi capitoli. 

Nella realtà è più probabile che questi discorsi sul morire di Gesù non siano stati un unico discorso ma i redattori hanno preso diversi discorsi e li hanno legati insieme negli ultimi capitoli, in questo caso nel vangelo di Giovanni.

Gesù quindi ha parlato spesso del distacco dai suoi anche quando la parola “morte” è stata interpretata come uno scandalo per loro e hanno avuto delle reazioni molto forti ma sembra che queste reazioni a Gesù non interessassero, lui ha continuato a parlare della sua dipartita. 

Quindi diciamo che questo Gesù di Nazareth ha sempre avuto una grande consapevolezza della vita ma anche della morte. Questo parlare della sua morte ai suoi dicendo ciò che avrebbero dovuto ricordare, fare memoria è stato un grande atto di amore verso di loro perché l’amore, mi piace dirlo, come “ciò che non fa morire”, non in senso biologico perché tutti noi moriremo biologicamente ma questo atto di amore è ciò che non fa morire. Soprattutto parlando in questo modo, l’amore di Gesù è ciò che non fa morire i suoi amici nel senso che gli darà una direzione di vita: la direzione della Sua vita e anche  della sua Parola, gli darà questa zoé cioè questa Vita, questa vitalità che va aldilà della vita biologica.

Quindi Gesù è maestro di Vita e anche maestro nell’attesa della morte, nel prepararsi alla propria morte come momento vitale e non come vittimismo. 

Forse noi non pensiamo mai a questo, e magari pensiamo a dare delle eredità in termini di lasciare delle cose a coloro a cui vogliamo bene e forse non parliamo mai della morte, forse per paura. Ma proprio a causa di questo non parlarne non ci rendiamo conto anche del nostro limite. E Gesù di Nazareth è sempre stato oltre e ha accolto questo limite per sé ed ha aiutato anche gli altri ad entrare in questo limite, accompagnandolo a parole di Vita e di amore prima che il dolore diventasse muto, ha parlato prima che il dolore lo ammutolisse.
E sappiamo che i suoi amici e forse anche noi oggi che siamo qui, stiamo ricordando e facendo un po' nostre queste parole.
Concluderei con una cosa molto semplice: dire ti voglio bene/vi voglio bene e vi sarò sempre vicino avendo presente il limite della morte, è concimare per i raccolti futuri.
Quindi credo che se noi sappiamo dire: “ti voglio bene e ti sarò sempre vicino” prima che il dolore ci ammutolisca e ci porti a non avere più parole, credo che questo sia qualcosa importante da fare.
Vi lascio con una poesia sul limite di cui abbiamo anche parlato. E’ una poesia che ci mette di fronte al nostro limite, e il più grande limite è quello della morte

I CONFINI-IL LIMITE di Monica Rovatti

Accolgo il mio limite ora
e mi nutro con fior di frumento,
Metto il vestito da sposa
l'anello al mio dito 
e bacio il suo senso
E' lui che fa esistere ora 
Lasciandomi andare a ciò che conduce
al tempo prezioso,
del piccolo luogo che porta il mio nome
il mio unico nome
e nell'aria un profumo 

dono per te. 
Domanda: Credo che la capacità di amare sia insita nel cuore bambino. Perché in tanti la perdiamo?
Non so. Il bambino ha anche delle belle chiusure egoistiche. Il bambino non è di per sé, così capace di amore, istintivamente è egocentrico, è possessivo, geloso.. Forse, ti riferivi, a quella naturale semplicità, a quella immediatezza, a quella autenticità che il bambino ha e che noi dobbiamo recuperare. Ci insegna in semplicità, in autenticità e nella capacità di stare nel presente, di vivere il momento presente e di darsi tutto, nelle cose che sta facendo.. In questo senso dobbiamo ritornare come bambini
Intervento: Io volevo pregare perché chi è nella difficoltà malattia e disperazione possa fare esperienza dell'azione rigenerante dello Spirito Santo e ad esso apra cuore mente e corpo
Intervento: essere figli di un Amore grande, puro, assoluto e gratuito e non restare mai orfani e ricevere il Dono dello Spirito Paraclito. ..questo mi sembra davvero il massimo della consapevolezza che tutti i cristiani dovrebbero fare per poter poi vivere e amare cosi come Gesù prova ad insegnarci.
 E come dice Monica dire del nostro amore e del nostro affetto...prima prima del dolore muto. ..è questa una Vita. .. 

Sì, hai detto anche una parola bella che troviamo anche nel vangelo di stasera: “non vi lascerò orfani”. Orfano significa proprio che manca di qualcosa, che ha un vuoto. Ed è bello pensare che, in qualche maniera, Gesù cambia la sua situazione, il suo stato: se ne va dalla condizione terrena, ma non ci lascia orfani, rimane attraverso il suo Spirito dentro di noi e quindi possiamo non avere “astinenze”, possiamo non essere orfani, possiamo vivere questa pienezza, perché poi orfano è un po’ parente di “orbo”: uno che non ha un occhio, e si è “orbi” quando manca qualcosa. E dunque è bella questa prospettiva: Gesù ci dà quello di cui abbiamo bisogno per non sentirci mai soli, mai orbi, mai orfani. Gesù ci dà tutto ciò che può riempire la nostra terra, non nel senso di accumulare ma nel senso di pienezza e non farci mai sentire l’astinenza.
Intervento: a noi è piaciuta molto l'espressione usata da Monica "L'amore è ciò che non fa morire". A proposito, Monica puoi scrivere sul blog la tua poesia sul limite?
Intervento: "vorrei essere per te un ricordo che fa bene e non un ricordo che fa male"...amare è impegnarsi ogni giorno a diventare un ricordo che fa bene. Grazie Luca grazie Monica...siete un bene che fa bene
Questa tua frase mi fa pensare a una cosa che non ho detto: questo Paraclito è colui che ci ricorderà ogni cosa che conta, è come un selezionatore dei ricordi, è come se ci aiutasse a buttare via quelli che non ci fanno bene e a tenere quelli che ci fanno andare avanti e ci fanno bene.
Domanda: domenica 14-5 nella trasmissione “Uomini e profeti”, tale prof. Addad (se non sbaglio) sosteneva che la pulsione prima dell'uomo non è l'amore ma qualcosa di avversivo verso l'altro. Dunque, l'amore andrebbe appreso? 

Erich Fromm parlava dell’arte di amare e credo che l’amore sia anche una palestra non una cosa semplicemente istintiva. Ad amare si impara, si impara perché l’amore è anche frutto di un cammino, di una maturazione. Il bambino istintivamente non ama pienamente ma certamente possiamo imparare ad amare, l’amore è una palestra e sicuramente i fatti della vita, i più belli ma anche quelli più tosti, possono essere la parete su cui farci le ossa ed imparare questa arte.
Domanda: in che modo riusciamo a fare come Gesù? ..possiamo aspirare, prenderlo ad esempio....mi vedo così distante ed incapace anni luce di arrivare al suo livello.... come e cosa possiamo fare?
Facciamo quello che possiamo fare. Ripeto: non dobbiamo imitare Gesù, non è prendere l’esempio nel senso di imitarlo nei suoi gesti, nelle sue parole o nelle sue scelte ma prendere la sua direzione. E’ già molto se decidiamo, come opzione fondamentale della nostra vita, di amare e non di pensare solo a noi stessi. E’ già molto se noi decidiamo, anche stasera stimolati da questo vangelo: sì, io voglio spendere la mia vita nell’amore, poi in che modo, in che forma lo vedrò, lo scoprirò camminando, ma intanto scelgo questa direzione. Perché cambia tutto!! All’inizio sembra che non cambi niente, potrebbe sembrare una scelta solo teorica ma in realtà se fai veramente questa scelta e poi questa scelta si manifesta nelle cose concrete che devi scegliere, la tua vita cambia parecchio.. e Gesù ci chiede di andare in quella direzione. Il “come” si farà passetto per passetto e non ci dobbiamo demoralizzare, vi dicevo che l’amore è una vetta alta.

Intervento: Pregare è sicuramente importante ma per un cristiano "fare servizio" lo è forse di più. Tutti noi ci affanniamo per cercare ci capire come colmare la nostra lacuna nel poterlo fare ma forse a volte basterebbe davvero poco. Anche una parola, un gesto semplice. Chiudo ringraziandovi per il vostro grande regalo della grande esperienza che ci avete regalato in terra santa. Il viaggio che abbiamo fatto non è stato solo un viaggio in Israele. É stato soprattutto un lento percorso guidato, da Monica e Luca, dai luoghi e da Dio, dentro di noi. Il viaggio è stato là dentro, ed è ancora in corso. Grazie tantissime a voi che ci avete fatto fare questa immensa esperienza
Io non mi sento di dire che è più importante pregare o che è più importante volere bene. Sicuramente si può pregare per dovere o per amore. Noi prima abbiamo cercato di farlo per amore, pensando a chi ha più bisogno. Ma si può anche fare del servizio per sperare di ricevere qualcosa invece che per il bene dell’altro e quindi dobbiamo imparare.. amare significa davvero fare le cose per il bene dell’altro e  non perché prima o poi ti può arrivare un tornaconto, per un calcolo.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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